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1 LE STAZIONI DI MOBILITÀ SOSTENIBILE 

1.1 Introduzione 

La stazione di mobilità è un polo trasportistico (hub) che non solo consente l’integrazione 

fisica di diversi servizi di mobilità tradizionale e condivisa, ma contestualmente garantisce 

a questi ultimi anche una migliore visibilità e riconoscibilità, a tutto vantaggio 

dell’utilizzatore finale. Il concetto di stazioni della mobilità, hub della mobilità o mobility 

hub, si è sviluppato in Europa e negli Stati Uniti negli ultimi 20 anni1.  

Proprio nel nostro continente, in particolare, si è registrato un crescente interesse verso le 

stazioni di mobilità soprattutto in seguito al forte incremento della quantità e della diversità 

di servizi di mobilità condivisa. Grazie alla presenza di servizi di mobilità diversificati, gli 

hub di mobilità possono quindi assumere forme anche diverse, dai grandi centri cittadini alle 

mini stazioni suburbane, da quelli adattati ai contesti rurali a quelli incentrati sul turismo2. 

Incoraggiando scelte di viaggio più sostenibili, attraverso un facile accesso e la 

consapevolezza delle alternative all'auto privata, le stazioni di mobilità possono aiutare a 

raggiungere diversi obiettivi politici, sociali ed ambientali, come: 

• ridurre l’utilizzo dell'auto privata e i problemi ad esso associati, come la 

congestione, le emissioni di gas climalteranti ed inquinanti, aiutando a migliorare la 

qualità dell'aria; 

• facilitare l’intermodalità, fornendo soluzioni di viaggio integrate per spostarsi in 

modo agile e conveniente attraverso l’utilizzo combinato di diversi mezzi di 

trasporto;  

• contribuire a migliorare l’accessibilità ai servizi di trasporto agli utenti più 

vulnerabili, garantendo un luogo più sicuro e confortevole durante gli interscambi;  

• favorire la multimodalità, fornendo un miglior collegamento tra i diversi livelli di 

trasporto come la rete principale di trasporto pubblico e i servizi di mobilità 

condivisa. L’ampliamento dei servizi di trasporto con i servizi di mobilità condivisa 

permette di dare risposta a diverse esigenze specifiche delle persone attraverso 

diverse opzioni di spostamento; 

• colmare le lacune nella rete del trasporto pubblico, soprattutto nelle aree suburbane 

dove l’integrazione di servizi di mobilità condivisa possono fornire un collegamento 

sostenibile di 'primo o ultimo miglio' con i servizi di autobus o ferroviari più vicini, in 

modo efficace dal punto di vista dei costi. Possono fornire servizi flessibili 24 ore su 

24 come alternativa sostenibile e accessibile alla proprietà dell'auto privata; 

• creare dei nuovi punti di aggregazione per la comunità, riqualificando zone 

attualmente dominate da aree di parcheggio privato in aree verdi con strutture 

ricreative, aree di attesa e strutture aggiuntive che favoriscano l’inclusione sociale;  

• contribuire a migliorare la salute dei cittadini, aumentando l'opportunità di modalità 

di spostamento attive; 

• aiutare a gestire le emergenti problematiche di "disordine stradale" derivanti 

dall’introduzione dei servizi di micromobilità condivisa, biciclette e di monopattini 

 

1 https://como.org.uk/wp-content/uploads/2021/09/CoMoUK-Mobility-hubs-toolkit.pdf - visitato il 01/10/2021 

2 https://como.org.uk/wp-content/uploads/2020/11/Mobility-Hub-Accreditation-111120-1.pdf - visitato il 

01/11/2021 

https://como.org.uk/wp-content/uploads/2021/09/CoMoUK-Mobility-hubs-toolkit.pdf
https://como.org.uk/wp-content/uploads/2020/11/Mobility-Hub-Accreditation-111120-1.pdf


 

 

elettrici operati in schemi di free-floating, e fornire una sede per i punti di ricarica 

dei veicoli elettrici. 

 

1.2 Caratteristiche principali delle stazioni di mobilità sostenibile 

Attraverso le stazioni di mobilità sostenibile, i servizi di trasporto pubblico, i servizi di 

mobilità condivisa e la mobilità attiva possono essere integrati all’interno delle comunità 

locali ed aiutare a raggiungere sia un cambiamento comportamentale nelle scelte di 

trasporto, sia un senso di spazio cittadino di alta qualità, incentrato sulle persone. 

 

 

Figura 1. Schematizzazione dei servizi presenti all’interno di una stazione di mobilità, 

esempio tratto dalle stazioni di mobilità “Mobility hubs” in UK – fonte: 

https://como.org.uk/wp-content/uploads/2021/09/CoMoUK-Mobility-hubs-toolkit.pdf - 

visitato 01/10/2021 

Come anticipato, le stazioni di mobilità sono progettate per promuovere il trasporto 

multimodale a livello locale e possono essere adattate a diverse realtà territoriali; una delle 

caratteristiche principali è infatti la modularità della stazione, ossia la possibilità di 

integrare diversi servizi di mobilità e di miglioramento dell’ambiente in relazione alle 

effettive disponibilità ed esigenze del territorio e della specifica area in cui la stazione di 

mobilità è prevista. 

In accordo con le linee guida redatte dall’associazione Collaborative Mobility UK (CoMoUK), 

le stazioni di mobilità dovrebbero avere le seguenti caratteristiche essenziali: 

1. integrare un mix di servizi di trasporto pubblico (autobus, metropolitana, tram, ecc.) 

e di servizi di mobilità condivisa (car sharing, bike sharing ed e-scooter sharing); 

https://como.org.uk/wp-content/uploads/2021/09/CoMoUK-Mobility-hubs-toolkit.pdf%20-%20visitato%2001/10/2021
https://como.org.uk/wp-content/uploads/2021/09/CoMoUK-Mobility-hubs-toolkit.pdf%20-%20visitato%2001/10/2021


 

 

2. includere servizi addizionali diversi da quelli di mobilità, che siano appropriati alle 

esigenze ed alle linee di sviluppo dell’area in cui la stazione verrà inserita; 

3. essere progettate per ridurre lo spazio per le auto private e aggiungere miglioramenti 

allo spazio pubblico; 

4. fornire elementi che incoraggino gli spostamenti attivi in bicicletta o a piedi 

(integrazione con percorsi ciclabili e pedonali); 

5. essere costituite attraverso una progettazione funzionale e visiva di buona qualità, 

che permetta un facile accesso attraverso un'appropriata pavimentazione, 

marciapiedi ed attraversamenti; 

6. possedere una chiara identificazione dello spazio appartenente alla stazione di 

mobilità, che in genere è realizzata attraverso un totem o un cartello che identifica 

l'hub come parte di una rete più ampia e che può anche fornire informazioni digitali 

sul viaggio. 

 

1.3 Servizi di cui si compone la stazione di mobilità sostenibile 

La stazione di mobilità sostenibile può raggruppare più servizi di mobilità, per il criterio di 

modularità non vi è una struttura totalmente rigida in termini di numero e tipologia di servizi 

di mobilità presenti, ma alcuni di essi sono comunque essenziali; ad esempio, per l’avvio di 

una stazione di mobilità è necessario disporre almeno di alcuni parcheggi dedicati a servizi 

di car sharing, rastrelliere per biciclette ed essere vicino a una fermata del trasporto 

pubblico3. Inoltre l'hub dovrebbe essere facilmente accessibile a tutti, quindi è importante 

prendere in considerazione i problemi di mobilità come l'accessibilità alle sedie a rotelle e 

gli aspetti di sicurezza (per esempio assicurandosi che il luogo nel quale è ubicata la stazione 

sia pulito e ben illuminato). Il tutto va sempre progettato allo scopo di consentire, e nel 

contempo promuovere, il trasporto multimodale a livello locale e dovrà altresì essere 

adattabile in contesti diversi (come comuni o quartieri molto differenti tra loro). 

 

3 https://mobihubs.eu/ - visitato il 01/10/2021 

https://mobihubs.eu/


 

 

 

Figura 2. Schematizzazione dei servizi presenti all’interno di una stazione di mobilità 

sostenibile, esempio tratto dalle stazioni di mobilità “Mobipunt” in Belgio – fonte: 

https://mobihubs.eu/  

In Figura 1 è riportata un esempio di schematizzazione funzionale della stazione di mobilità 

sostenibile. Allo scopo di fornire un primo criterio di classificazione gerarchica, la stazione 

di mobilità sostenibile è comprensiva di alcuni elementi afferenti ad una delle seguenti 

componenti: 

1. Componente di mobilità 

2. Componente legata alla mobilità 

3. Componente di miglioramento dell’ambiente circostante la stazione di mobilità  

Tali componenti verranno dettagliate nei successivi paragrafi, con particolare enfasi alla 

componente di mobilità relativa ai servizi di mobilità condivisa, obiettivo del progetto.  

1.3.1 Componente di mobilità 

La componente di mobilità può essere a sua volta declinata in due macrocategorie di servizi, 

i servizi di trasporto pubblico ed i servizi di mobilità condivisa, i quali vengono messi in 

risalto in Figura 3. 

https://mobihubs.eu/


 

 

 

Figura 3. Esempio di elementi relativi la componente di mobilità della stazione di 

mobilità – fonte: elaborazione immagine https://mobihubs.eu/ 

Tra i servizi di trasporto pubblico e altri servizi di trasporto a chiamata possono essere 

inclusi: 

• Fermata autobus/tram nelle vicinanze (1) 

• Stazione ferroviaria (1) 

• Palina di servizi a chiamata (2) 

• Postazione taxi (2) 

Per quanto riguarda i servizi di mobilità condivisa, all’interno di una stazione di mobilità 

sostenibilità possono essere inclusi: 

• Parcheggi dedicati a servizi di car sharing con schema station-based, sia esso 

roundtrip (andata e ritorno) che one-way (solo andata) (3) 

• Postazioni di bike sharing (3) 

• Postazione dedicata per car pooling (4) 

• Rastrelliere per biciclette e/o cargo bike, che dovrebbero essere idealmente riparate 

(3) 

• Parcheggi dedicati ad altre opzioni di micromobilità condivisa es. monopattini 

elettrici, ciclomotori, ecc. 

1.3.1.1 Focus servizi di mobilità condivisa all’interno della stazione di mobilità sostenibile 

Le stazioni di mobilità rappresentano un importantissimo strumento di integrazione dei 

servizi di mobilità condivisa, ed in particolare di integrazione fisica delle soluzioni, 

complementare all’integrazione digitale che sta avvenendo attraverso le piattaforme che 

consentono l’utilizzo di diversi servizi ed in futuro della gestione integrata del pagamento, 

ossia le piattaforme MaaS (Mobility as a Service).  

https://mobihubs.eu/


 

 

I servizi di mobilità condivisa rientrano a pieno diritto all’interno delle stazioni di mobilità 

sostenibile anche alla luce del fatto che secondo ricerche recenti, la mobilità condivisa aiuta 

a ridurre la dipendenza dall'auto privata a favore di uno stile di mobilità basato sulla 

multimodalità4. In aggiunta, l’integrazione di servizi di mobilità condivisa presenta forti 

effetti sinergici, ad esempio se in una città sono disponibili sistemi di bike sharing, questi 

favoriscono anche l’adozione e la crescita dell’utilizzo del car sharing5. Si è riscontrato che 

questa sinergia avviene perché le persone:  

• familiarizzano con il concetto e l'abitudine di condividere piuttosto che possedere; 

• acquisiscono esperienza con le procedure di accesso al veicolo comuni nella mobilità 

condivisa; 

• diventano meno dipendenti dall'auto grazie alla disponibilità di soluzioni di mobilità 

aggiuntive e facendo sì che la soluzione inizi a sembrare una valida alternativa alla 

proprietà privata. 

Più opzioni di mobilità condivisa sono disponibili ed integrate, maggiori sono gli effetti 

sinergici tra di esse e maggiori sono i benefici per la società, in quanto tali servizi potranno 

rispondere alle esigenze di target di utilizzatori sempre maggiori. Gli effetti sinergici non 

sono esclusivi della mobilità condivisa, in quanto quest’ultima favorisce la sua ulteriore 

crescita e l’aumento esponenziale degli spostamenti a piedi, in bicicletta e attraverso 

l’utilizzo del trasporto pubblico.  

Nell’ottica di integrazione di servizi a supporto della mobilità collettiva e di condivisione del 

mezzo privato, sono state preliminarmente considerate diverse tipologie di servizi di 

mobilità condivisa (sharing mobility) ad oggi esistenti nel panorama nazionale ed 

internazionale6,7. 

I servizi di mobilità condivisa si articolano in due macro gruppi: 

• servizi di condivisione di un veicolo (vehicle sharing); 

• servizi di condivisione di un tragitto (ride sharing). 

L’aspetto caratterizzante dei servizi di vehicle sharing è la condivisione temporanea di un 

mezzo di trasporto da parte di un operatore o di un privato, che viene utilizzato, al bisogno, 

anche da terzi. Servizi di questo tipo vengono a loro volta classificati in funzione del tipo di 

veicolo che si condivide.  

Nei servizi di ridesharing, l’utente usufruisce di un servizio di trasporto che, in funzione del 

contesto sia organizzativo che normativo, assume le forme del servizio di carpooling, 

ridehailing, microtransit o DRT (Demand Responsive Transit). 

Di seguito si riporta una breve descrizione dei vari servizi:  

Car sharing 

Il servizio di car sharing consente di utilizzare un’autovettura solo per il tempo realmente 

necessario, pagandone un controvalore per il suo effettivo utilizzo, quindi senza alcuna 

necessità di possedere il veicolo. Le autovetture sono normalmente disponibili in appositi 

 

4 https://share-north.eu/wp-content/uploads/2021/09/Shared_Mobility_Manual.pdf  

5 https://dspace.library.uu.nl/handle/1874/390279  

6 https://www.icscar sharing.it/wp-content/uploads/2020/06/Car sharing-Toolkit-21-04-2020.pdf 

7 https://share-north.eu/wp-content/uploads/2021/09/Shared_Mobility_Manual.pdf  

https://share-north.eu/wp-content/uploads/2021/09/Shared_Mobility_Manual.pdf
https://dspace.library.uu.nl/handle/1874/390279
https://www.icscarsharing.it/wp-content/uploads/2020/06/Carsharing-Toolkit-21-04-2020.pdf
https://share-north.eu/wp-content/uploads/2021/09/Shared_Mobility_Manual.pdf


 

 

spazi di parcheggio o, a seconda del modello di erogazione, situate all’interno di aree 

operative predeterminate (le quali mediamente si spingono fino alla prima periferia delle 

grandi città): il prelievo ed il rilascio dei veicoli avviene automaticamente attraverso 

l’utilizzo di una specifica card o utilizzando il proprio smartphone, quindi senza bisogno di 

assistenza da parte di personale.  

 

Figura 4. Car sharing – fonte: pagina web 

A seconda del modello di erogazione del servizio, che può essere indifferentemente gestito 

da un soggetto pubblico o privato, si distinguono più tipologie di possibile viaggio:  

• andata e ritorno presso la postazione di partenza (round-trip); 

• sola andata verso un parcheggio differente da quello di prelievo (one-way); 

• viaggio che prescinde dal punto di prelievo e riconsegna, i quali avvengono in un 

punto qualunque di un’area predeterminata (free-floating). 

Nel primo caso si tende a soddisfare la necessità di disporre di un’auto per un lasso di tempo 

all’interno del quale poi l’utente compie uno o più tra spostamenti e soste, fino a compiere 

il tragitto di ritorno, mentre nel secondo caso invece si soddisfa l’esigenza di un singolo 

spostamento dal punto A al punto B, senza comunque escludere la possibilità di soste 

intermedie nelle quali il veicolo è “in pausa”. 

Il terzo caso è ancora differente ed è volto a soddisfare esigenze ancor più minime, come 

spostamenti di breve percorrenza o breve durata, i quali comunque non prevedono la 

necessità di trattenere il mezzo a causa di eventuali soste intermedie. 

In tutti i casi, come già accennato in precedenza, si tratta sempre di esigenze che emergono 

occasionalmente e, quando in caso di una certa regolarità, sicuramente non con frequenza 

quotidiana. Sono quindi spostamenti che possono essere compiuti per una ampia gamma di 

motivazioni ma non effettuati sistematicamente tutti i giorni (come, per esempio, recarsi al 

proprio luogo abituale di lavoro o studio). 

 

Tipologie di modelli operativi 

https://www.missionline.it/mission-fleet-post/il-car-sharing-vale-60-miliardi-di-euro/


 

 

Combinando e riassumendo quindi la configurazione dei veicoli nello spazio con la tipologia 

di viaggio è possibile classificare i servizi di car sharing adottati con maggiore frequenza al 

giorno d’oggi in tre modelli operativi di riferimento: 

• car sharing station-based roundtrip in cui l’auto, alla fine del noleggio, è sempre 

riposizionata nel punto dove è iniziato il viaggio; 

• car sharing station-based one-way in cui l’auto è rilasciata in un altro nodo designato 

della rete/stazione rispetto a dove è iniziato il viaggio; 

• car sharing free-floating in cui l’auto è rilasciata in un punto qualsiasi di un’area 

prestabilita e geo-riferita. 

 

Figura 5. Modelli operativi di car sharing, station-based roundtrip (sx), station-based 

one-way e free-floating (dx) 

Accanto a questi modelli di servizio principali si riscontra l’affacciarsi di nuovi modelli che 

vengono spesso classificati sotto un’unica categoria detta di micro car sharing, poiché 

caratterizzati da flotte di piccole dimensioni, possibile proprietà diffusa dei mezzi, realizzati 

ed erogati attraverso schemi di gestione semplici, volti al massimo efficientamento 

possibile. Tali schemi, se presi singolarmente hanno un impatto locale e limitato ma 

presentano un potenziale di espansione molto più elevato dei servizi di car sharing 

tradizionali, poiché non presentano particolari vincoli territoriali e geografici, possono 

essere realizzati sia in metropoli che in piccoli paesi e non richiedono soluzioni organizzative 

complesse né da parte di chi mette a disposizione i mezzi né da parte degli utenti. I principali 

schemi di questo tipo sono i seguenti: 

• micro car sharing tradizionale, a prescindere dal modello di erogazione, proposta da 

operatore privato o pubblico attraverso una flotta di veicoli dalle dimensioni 

estremamente contenute;  

• car sharing peer-to-peer, in cui è il privato cittadino che mette a disposizione la 

propria vettura ad un altro privato cittadino a fronte di un rimborso dei costi di 

possesso e di utilizzo della vettura, che il guidatore riconosce al proprietario; 

• car sharing di comunità (o associativo, o condominiale), attraverso cui è possibile 

mettere in condivisione una o più vetture tra un gruppo chiuso di soggetti attraverso 

specifiche tecnologie di gestione delle vetture a costi contenuti. Il gruppo è costituito 

in genere da associazioni private, comunità, condomini, o abitanti di una stessa zona; 

• car sharing aziendale (o corporate), che consente alle aziende di utilizzare le flotte 

aziendali attraverso tecnologie derivanti dai servizi di car sharing che permettono di 

gestire tutto il processo con maggiore efficienza e costi inferiori.  



 

 

Bike sharing 

Il servizio permette all’utente di spostarsi con un velocipede per brevi e brevissimi tragitti, 

di norma in ambito urbano, senza possedere il mezzo utilizzato ma accedendo solo 

temporaneamente al suo utilizzo. Le biciclette, anche elettriche, sono distribuite per punti 

o a rete all’interno di un territorio e possono essere prelevate e depositate automaticamente 

senza bisogno di assistenza da parte di personale.  

 

Figura 6. Bike sharing station-based (sx) e free-floating (dx) a Torino – elaborazione da 

fonti web  

A differenza del car sharing, i modelli operativi sono solo due: 

• bike sharing station-based one-way, in cui la bici è rilasciata in un altro nodo 

designato della rete/stazione rispetto a dove è iniziato il viaggio 

• bike sharing free-floating in cui la bici è rilasciata in un punto qualsiasi di un’area 

prestabilita e geo-riferita. 

Scooter sharing 

 

Figura 7. Servizio di scooter sharing presente a Torino – fonte: pagina web 

(01/10/2021)  

https://www.vaielettrico.it/scooter-sharing-elettrico-ecco-dove-provarlo/


 

 

Il servizio di scooter sharing permette all’utente di spostarsi con un motoveicolo per brevi e 

brevissimi tragitti, di norma in ambito urbano, senza possedere il veicolo utilizzato ma 

accedendo solo temporaneamente al suo utilizzo. Come per i servizi di bike sharing e car 

sharing, i motoveicoli sono distribuiti per punti o a rete all’interno di un territorio e possono 

essere prelevati automaticamente senza bisogno di assistenza da parte di personale.  

A partire dal 20178, e più recentemente anche in Italia, oltre agli scooter tradizionali 

vengono utilizzati anche monopattini elettrici. Al di là delle classificazioni normative dei 

diversi paesi, si tratta sempre di un veicolo a due ruote azionato da un motore, in cui ciò 

che varia è il peso, la dimensione e la potenza del veicolo stesso. 

Questi servizi sono tipicamente operati con schema a flusso libero, con il mezzo che può 

essere rilasciato all’interno di un’area operativa definita dall’operatore stesso (concordata 

con le amministrazioni comunali). Il forte sviluppo di tali servizi ha colto impreparate molte 

amministrazioni comunali che si sono trovate a dover fronteggiare parecchi problemi di 

ordine pubblico e di sicurezza, con mezzi parcheggiati in luoghi inappropriati (e quindi di 

intralcio alla circolazione di pedoni, ciclisti ed automobilisti)9,10. 

 

Figura 8. Esempi di servizi di monopattini elettrici in free-floating (sx) e basati su 

stazioni di ricarica) - elaborazione da fonti web 

Tra le varie soluzioni adottate per ridurre il “disordine stradale” prodotto dall’introduzione 

dei servizi di monopattini elettrici, sono in corso di sperimentazione soluzioni con postazioni 

di ricarica dedicate che da un lato consentono di ridurre gli episodi di mala sosta e dall’altro 

consentono di ottimizzare l’efficienza complessiva del servizio, attraverso la riduzione delle 

operazioni di ricarica e di ridistribuzione della flotta da parte dell’operatore, tipicamente 

svolte da van equipaggiati con motori a combustione interna. 

 

8 https://nacto.org/shared-micromobility-2018/ - visitato il 01/10/2021 

9 https://www.dw.com/en/e-scooters-under-fire-can-cities-make-them-safer/a-58188576 - visitato il 

01/10/2021 

10 https://www.ansa.it/piemonte/notizie/2021/07/09/torino-monopattini-incubo-di-non-vedenti-nasce-pool-

legale_5bfcda00-2258-443f-a23c-31f60535f9cc.html - visitato il 01/10/2021 

https://nacto.org/shared-micromobility-2018/
https://www.dw.com/en/e-scooters-under-fire-can-cities-make-them-safer/a-58188576
https://www.ansa.it/piemonte/notizie/2021/07/09/torino-monopattini-incubo-di-non-vedenti-nasce-pool-legale_5bfcda00-2258-443f-a23c-31f60535f9cc.html
https://www.ansa.it/piemonte/notizie/2021/07/09/torino-monopattini-incubo-di-non-vedenti-nasce-pool-legale_5bfcda00-2258-443f-a23c-31f60535f9cc.html


 

 

Car pooling 

Il carpooling è un servizio di mobilità basato sull’uso condiviso di veicoli privati tra due o più 

persone che devono percorrere uno stesso itinerario, o parte di esso. Il carpooling non si 

configura come un’attività d’impresa e i passeggeri possono solo contribuire alle spese di 

trasporto sostenute dal proprietario/conducente del veicolo. In Italia, il carpooling non trova 

una vera e propria definizione di legge, ma è introdotto nel programma sperimentale 

nazionale di mobilità sostenibile casa-scuola e casa-lavoro (DM n.208 del 2016). 

Il car pooling è configurato come un contratto di trasporto gratuito ex art. 1682 c.c., 

pertanto, non è in alcun modo concesso all’utente guidatore trarre profitto della propria 

prestazione (art.3). 

 

Figura 9. Principio di funzionamento del carpooling – fonte: pagina web 

Ridehailing 

Soluzione nella quale un soggetto mette a disposizione la propria vettura e anche il servizio 

di guida. Il viaggio condiviso avviene su richiesta di uno o più utenti a fronte di un pagamento 

per un servizio commerciale relativo all’attività di guida e alla messa a disposizione del 

veicolo. A livello generale, un privato cittadino può quindi erogare un servizio simile a quello 

dei tradizionali servizi di Taxi o NCC, ma a differenza di questi ultimi l’interazione tra 

domanda e offerta avviene attraverso una piattaforma digitale. Poiché le attività di noleggio 

di vetture con autista sono regolate da norme precise, in funzione della regolazione del 

mercato vigente, questo tipo di servizio assume delle forme diverse.  

In Italia, per esempio, chi non possiede una licenza di taxi o NCC e regolare partita IVA non 

può trasportare altre persone facendosi pagare (vedi Uber), se non a titolo di rimborso delle 

spese di viaggio. Per la contribuzione ai costi dei viaggi generalmente si fa riferimento alle 

tabelle ACI per i rimborsi chilometrici11. 

 

11 http://www.cittametropolitana.torino.it/cms/risorse/trasporti-mobilita-sostenibile/dwd/car-

pooling/piattaforma_gogo.pdf  

https://www.autotoday.it/servizi-per-automobilisti/car-sharing/car-pooling-dati-mercato-italia-quanto-si-risparmia/
http://www.cittametropolitana.torino.it/cms/risorse/trasporti-mobilita-sostenibile/dwd/car-pooling/piattaforma_gogo.pdf
http://www.cittametropolitana.torino.it/cms/risorse/trasporti-mobilita-sostenibile/dwd/car-pooling/piattaforma_gogo.pdf


 

 

Trasporto a chiamata (DRT) 

Il trasporto a chiamata (Demand Responsive Transit - DRT), attraverso il quale i passeggeri 

prenotano una corsa attraverso un call center o un'applicazione per smartphone, è una 

soluzione sempre più popolare che può fornire un servizio in aree poco servite o che non 

hanno accesso al trasporto pubblico a percorso fisso. 

1.3.2 Componente legata alla mobilità 

La componente legata alla mobilità comprende una serie di elementi a supporto dello 

svolgimento dei servizi di mobilità nonché di miglioramento delle condizioni di utilizzo della 

componente di mobilità. All’interno di quest’ultima si possono trovare i seguenti elementi: 

• Bacheca digitale che consenta l’accesso di informazioni sul trasporto, biglietteria, 

ricerca del percorso, mappa dei servizi locali) (5) 

• Area Kiss & Ride per carpooling e attesa taxi  

• Parcheggio per biciclette (standard, coperto, ad accesso limitato, con punto di 

ricarica elettrica) (6) 

• Area attrezzata per riparazione di biciclette (pompe, chiavi, ecc.)  

• Infrastruttura di ricarica per auto elettriche (condivise e private) (7) 

• Segnaletica per sentieri e piste ciclabili 

• Luoghi sicuri per riporre le biciclette  

 

Figura 10. Esempio di elementi relativi la componente legata alla mobilità della stazione 

di mobilità– fonte: elaborazione immagine https://mobihubs.eu/  

1.3.3 Componente di miglioramento dell’ambiente circostante la stazione di mobilità  

La componente di miglioramento dell’ambiente circostante la stazione di mobilità 

comprende tutti quegli elementi di decoro urbano, attività commerciali e servizi addizionali 

che rendono una stazione di mobilità non solo un polo di interscambio per diverse modalità 

di trasporto ma anche un luogo di ritrovo, di qualità urbanistica che consente la coesione 

https://mobihubs.eu/


 

 

sociale. Di seguito si riportano alcuni esempi di servizi addizionali tratti da linee guida 

europee, best practice e sperimentazioni a livello nazionale ed internazionale (che verranno 

illustrate nella sezione Errore. L'origine riferimento non è stata trovata.) 12: 

 

Figura 11. Esempio di elementi relativi la componente di miglioramento dell’ambiente 

circostnate alla stazione di mobilità– fonte: elaborazione immagine https://mobihubs.eu/  

• Illuminazione, alta priorità per garantire sicurezza e visibilità della stazione di 

mobilità 

• WIFI (8) 

• Armadietti con accesso digitale (ShareLocks) per deposito acquisti online, seggiolini 

per car sharing, deposito caschi bici, chiavi per car sharing peer-to-peer o per 

trasferimenti Air BnB (9) 

• Armadietti refrigerati per la distribuzione del cibo 

• Punti di ricarica per smartphone 

• Cassetta postale 

• Distribuzione di giornali e riviste 

• Armadio per libri gratuiti o altra comunità 

• Panchine e tavoli (10) 

• Bidoni e punti di raccolta differenziata locali 

• Fontana acqua potabile 

• Servizi igienici 

• Area mini fitness o area giochi 

• Bar, chioschi per caffè e spazio di co-working (11) 

• Attraversamenti pedonali segnalati, più sicuri, con accesso senza gradini e/o barriere 

architettoniche 

 

12 https://sharedusemobilitycenter.org/wp-content/uploads/2018/08/Mobility-Hub-Principles.pdf  

https://mobihubs.eu/
https://sharedusemobilitycenter.org/wp-content/uploads/2018/08/Mobility-Hub-Principles.pdf


 

 

L’elenco qui riportato è da intendersi come esemplificativo e non necessariamente esaustivo 

degli elementi che possono essere integrati nelle stazioni di mobilità.  

È inoltre opportuno osservare che non essendo presenti, al momento della stesura di questo 

documento, dettami normativi sulla composizione delle stazioni di mobilità, ed essendo tali 

stazioni in continua evoluzione, vale il principio di modularità della soluzione, per cui i 

servizi siano essi di trasporto pubblico, di mobilità condivisa e servizi extra mobilità o 

addizionali, possono essere integrati anche successivamente alla loro primaria realizzazione. 



 

 

2 PROGETTAZIONE DI STAZIONI DI MOBILITÀ SOSTENIBILE 

2.1 Identificazione dei servizi e dei modelli di erogazione 

Come indicato nella sezione precedente la stazione di mobilità è formata da diverse 

componenti di mobilità (trasporto pubblico e mobilità condivisa), legate alla mobilità e di 

miglioramento dell’ambiente circostante; a seconda del contesto urbano nel quale vengono 

inserite, degli attrattori (punti di interesse) presenti nelle vicinanze, della potenziale 

domanda di mobilità servita ed infine degli specifici sviluppi previsti nei piani territoriali ed 

attuativi in uso (o in fase di adozione) delle amministrazioni locali, la stazione di mobilità 

sostenibile avrà determinate caratteristiche dimensionali e comprenderà diverse tipologie 

di servizi. 

Facendo riferimento alle possibili configurazioni delle stazioni di mobilità sostenibile in 

funzione del contesto riportate nelle linee guida “Mobility Hubs Guidance (CoMoUk13), per 

le aree oggetto di studio si sono identificate tre tipologie di stazioni: 

• Stazioni di mobilità in punti di interscambio; 

• Stazioni di mobilità in piccoli centri abitati; 

• Stazioni di mobilità in poli turistici 

Va ribadito che la realizzazione di una stazione di mobilità può essere strutturata con logica 

incrementale. 

Vale infatti il principio di modularità della stazione, secondo cui la stessa può essere avviata 

con alcune componenti di mobilità e/o legate alla mobilità, scelti per priorità 

dell’amministrazione, piuttosto che per specifiche esigenze e/o tempistiche di 

realizzazione. 

Successivamente le stazioni si possono estendere integrando con altri elementi di mobilità e 

di miglioramento dell’ambiente circostante. L’ordine di priorità con cui le singole 

componenti o elementi della stazione di mobilità verranno integrati dovrà essere valutato 

dall’amministrazione nel cui territorio la stazione verrà realizzata, anche sulla base dei piani 

e progetti di sviluppo locali e sovralocali esistenti. 

All’interno del presente documento si farà principalmente riferimento all’avvio di stazioni 

di mobilità attraverso l’attivazione di componenti di mobilità condivisa e di installazione di 

componenti legate alla mobilità. 

Come anticipato gli elementi componenti la stazione non dovranno necessariamente essere 

realizzati ex-novo ma potrebbero in parte già essere presenti sul territorio. Un esempio sono 

le stazioni ferroviarie e le fermate del trasporto pubblico locale, le quali possono già 

presentare caratteristiche di interscambio fra più linee ed essere già dotate di una 

rastrelliera per il parcheggio di biciclette, o di una postazione di bikesharing, o ancora di un 

parcheggio per le auto. 

Le possibili configurazioni di stazione di mobilità richiedono livelli di infrastrutturazione 

crescenti, partendo dal fatto che la stazione “base” deve essere composta da una postazione 

di car sharing, un parcheggio per bici protetto ed essere in prossimità di una fermata del 

trasporto pubblico, nonché godere il tutto opportunamente illuminato ai fini di aumentare 

il livello di sicurezza percepito dal fruitore della stazione di mobilità. 

 

13 https://www.como.org.uk/documents/comouk-mobility-hubs-guidance - ultimo accesso  

https://www.como.org.uk/documents/comouk-mobility-hubs-guidance


 

 

Per quanto concerne i modelli operativi dei servizi di mobilità condivisa, dovranno essere 

scelti dall’amministrazione sulla base delle proprie esigenze ed indicati nel successivo 

strumento amministrativo adottato per l’avvio dei servizi. Si distinguono tipicamente due 

modelli di servizio (o modelli operativi) attraverso cui si definisce il funzionamento dei 

servizi in base alle diverse combinazioni di dislocazione e disponibilità dei mezzi, tipologia 

di viaggio, durata del noleggio: 

• Station-based: basato su postazioni tipicamente identificate dall’operatore e 

concordate con l’amministrazione in cui i mezzi (siano essi monopattini, biciclette, 

scooter o auto), possono essere prelevati e rilasciati al fine di concludere il noleggio; 

• Free-floating: modello anche riconosciuto come “a flusso libero” in cui i mezzi 

possono essere prelevati e rilasciati all’interno di un’area predefinita dall’operatore, 

sempre all’interno degli appositi spazi. Se per auto (car sharing) e scooter (scooter 

sharing) gli appositi spazi sono tutti quelli definiti dal codice della strada, per 

biciclette e soprattutto per i monopattini la normativa è risultata poco restrittiva, 

con diffusi problemi di gestione degli spazi pubblici. La recente modifica del codice 

della strada (LEGGE 9 novembre 2021, n. 1565) cerca di ridurre le problematiche 

relative alla sosta selvaggia di tali mezzi, introducendo il divieto di parcheggio sui 

marciapiedi salvo che in apposite aree individuate dai comuni e/o negli stalli per 

bicilette e ciclomotori. 

Risulta evidente la più semplice armonizzazione del concetto di stazione di mobilità con 

servizi di tipo station-based, in cui la postazione del servizio coincide con la stazione di 

mobilità; tuttavia, non sono da escludere i servizi a flusso libero purché le aree operative 

includano le stazioni di mobilità, le quali prevedano apposite aree dedicate alla sosta di tali 

mezzi, ed all’interno delle stesse sia garantita una congrua disponibilità di mezzi nell’arco 

della giornata. 

 

2.2 Identificazioni delle possibili ubicazioni a valle dei sopralluoghi nei vari comuni 

In questa sezione verranno presentate le ubicazioni delle stazioni di mobilità sostenibile 

all’interno dei comuni dell’area di studio in oggetto, selezionate sulla base degli attrattori 

e dei generatori di mobilità (descritti nel “Deliverable 2 - WP3.3 - Identificazione di modelli 

e strumenti tecnologici per facilitare l’erogazione dei servizi”), della presenza di 

infrastrutture e servizi pre-esistenti, della disponibilità di aree e della disponibilità di 

allacciamenti di vario tipo (elettrici, dati, etc.) individuati tramite ispezione visiva durante 

una prima fase di indagine sul territorio, svolta tra i mesi di luglio ed ottobre 2021. 

Le postazioni individuate attraverso tale indagine sono poi state condivise con le rispettive 

amministrazioni comunali e confermate o modificate in modo da assecondare i vincoli ed 

eventuali altre progettualità delle stesse.  

  



 

 

3 REALIZZAZIONE DI STAZIONI SPERIMENTALI DI MOBILITÀ SOSTENIBILE  

 

Nel corso del mese di agosto 2022 sono state portate a compimento la realizzazione delle 

stazioni condivise.  

Nei paragrafi successivi il dettaglio delle date di installazione di segnaletica orizzontale e 

verticale e localizzazione delle singole auto 

 

3.1 Valle Po:  

Nei comuni aderenti al progetto CLIP situati in Valle Po, la realizzazione della segnaletica è 

avvenuta nella giornata del 15 giugno 2022.  

La messa a disposizione delle auto, invece, risale al 10 agosto 2022. 

Nei paragrafi successivi i dettagli delle singole localizzazioni 

 

SANFRONT: 

  

Piazza Dott. Achille De Caroli 

 

OSTANA 

  

Via Roma 

 

 

 

 



 

 

PAESANA 

 

 

Piazza Vittorio Veneto 
  



 

 

3.2 Alta Val Tanaro 

Nei comuni aderenti al progetto CLIP situati in Valle Po, la realizzazione della segnaletica è 

avvenuta nella giornata del 17 luglio 2022.  

La messa a disposizione delle auto, invece, risale al 11 agosto 2022. 

Nei paragrafi successivi i dettagli delle singole localizzazioni 

 

ORMEA: 

  

Via Generale Stefano Cagna 

 

BRIGA ALTA: 

  

Via Guerrino Lanteri 

 

CAPRAUNA 

 

 

Piazza Sant’Antonio 

 

 



 

 

ALTO: 

  

Piazza XXV Aprile 
 
  



 

 

3.3 Inaugurazione del servizio 

In data 22 settembre 2022 presso l’Unione Montana dei Comuni del Monviso è stato 

inaugurato il servizio del car sharing alla presenza dei rappresentanti di Regione Piemonte, 

Regione autonoma Valle d’Aosta, l’Unione dei Comuni, i sindaci dei comuni coinvolti nel 

progetto della Valle Po e dell’Alta Val Tanaro, 5T. 

  

 

 
  



 

 

Di seguito alcune degli articoli relativi alla giornata. 

https://uncem.piemonte.it/a-paesana-giovedi-la-presentazione-dei-nuovi-servizi-di-car-

sharing-mobility-per-i-comuni-montani/ 

 
  

https://uncem.piemonte.it/a-paesana-giovedi-la-presentazione-dei-nuovi-servizi-di-car-sharing-mobility-per-i-comuni-montani/
https://uncem.piemonte.it/a-paesana-giovedi-la-presentazione-dei-nuovi-servizi-di-car-sharing-mobility-per-i-comuni-montani/


 

 

https://www.quotidianopiemontese.it/2022/09/22/la-mobilita-condivisa-nelle-valli-

alpine-presentato-il-progetto-di-regione-piemonte-uncem-unioni-montane-e-5t/ 

 
  

https://www.quotidianopiemontese.it/2022/09/22/la-mobilita-condivisa-nelle-valli-alpine-presentato-il-progetto-di-regione-piemonte-uncem-unioni-montane-e-5t/
https://www.quotidianopiemontese.it/2022/09/22/la-mobilita-condivisa-nelle-valli-alpine-presentato-il-progetto-di-regione-piemonte-uncem-unioni-montane-e-5t/


 

 

https://www.5t.torino.it/in-valle-po-e-in-alta-val-tanaro-parte-la-car-sharing-mobility/ 

https://www.targatocn.it/2022/09/22/leggi-notizia/argomenti/attualita/articolo/la-

sharing-mobility-sbarca-in-alta-valle-po-e-in-alta-val-tanaro.html 

 

 

 

 

 

 

https://www.5t.torino.it/in-valle-po-e-in-alta-val-tanaro-parte-la-car-sharing-mobility/
https://www.targatocn.it/2022/09/22/leggi-notizia/argomenti/attualita/articolo/la-sharing-mobility-sbarca-in-alta-valle-po-e-in-alta-val-tanaro.html
https://www.targatocn.it/2022/09/22/leggi-notizia/argomenti/attualita/articolo/la-sharing-mobility-sbarca-in-alta-valle-po-e-in-alta-val-tanaro.html

